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TRE 

CANZONI POPOLARI 

EAC^OLTE IN GARFAGNANA 

NEL 

PAESE DI SILLICANO 

E PUnBLICATE PER CURA 

DI 


UBALDO ANGELI 
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1 . 


LA MOLINARA 


AD(liedì a lo molino 

Pliìi-plan e rantauplin’plrulina^ 
Ancliedi a lo molino 

Plin-plan e rantanplin e vantanplan. 


— Ci averei da macina’ 

Flhvplan e rantanplinrpiruUna^ 

Ci averei da macina ’ 

Plin-plan e rantanplin e vantanplan. 

Quando gli ebbe macina ’ 

Plin-plan e rantanpUn-piridina^ 
Quando gli ebbe macina ’ 

Plin-plan e rantanplin e vantanplan. 


— Vi vorrei anche agliutà’ 

Plin-plan e rantanplin-pivulina^ 

Vi vorrei anche agliutà’ 

Plin-plan e rantanplin e vantanplan. 

Quando gli ebbe agliutà ’ 

Plin-plan e rantanplin-pirulmay 
Quando gli ebbe agliutà’ 

Pliiì/'plan e rantanplin t vantanplan. 
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Vi vorrei anche bacia’ 

Plin-plan e rantwiplin-pirulina^ 

Vi vorrei anche bacia ’ 

Plin-plan e rantanplin e rantanplan, 

L’ anderò a di’ alla mamma 

Plin-plan e rantanpUn-jnndina, 

L’ anderò a di’ alla mamma 

Plin-plan e ranianpUn e rantanplan. 


Ah ! bricconcolla 

Plin-plan e rantanplin-piruUna. 

Ti volevi lasciar bacia’ i 

Plin-plan e rantanplin e rantanplan. 




2 . 


IL TAMBURO 


La figlia de lo Be 

Se ne stava alla finestra 
Urnì-urrà-rataplà, 
Se ne stava alla finestra. 


C’erano tre tambur, 

Che tornavano dalla guerra 
Urrà-urrà-rataplàj 
Che tornavano dalla guerra. 


11 più bellin de’ tre 

Lo portava ’l mazzo dei fiori 
Urrà-urrà rataplà^ 

Lo portava ’l mazzo dei fiori. 

I 

— Dimmi, bel tambur, 

Me lo dài ’l mazzo dei fiori ? 

Urrà-urràrataplàj 
Me lo dài ’l mazzo dei fiori? 


— Si, che te lo do, 

Promettimi di sposarmi 
* Urrà-urrd’rataplà, 

Promettimi di sposarmi. — 
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Dimmi, o bel tambur, 

Quali sono le tue ricchezze 
Urrà-urrà-ratajyldj 
Quali sono le tue ricchezze. — 


Le mie ricchezze son 
La cassa e le bacchette 

Urrà-urrà-ratcqM, 
La cassa e le bacchette. — 


Dimmi, o mio bel tambur. 
Quali sono le tue potenze 
Urrà-urrà-rataplà , 
Quali sono le tue potenze. — 

Le mie potenze son 
La Francia e l’Inghilterra 
Urrà-urrà’ì'ataplàf 
La Francia e V Inghilterra. — 


Chetati, b bel tambur, 

O ti fo fucilare 

Urrà'iirrà-nitapUì. 
O ti fo fucilare. — 


Le palle del cannon 
Saranno la mia difesa 

Urrà-urrà-ratapiù , 
Saranno la mia difesa. — 



li. 

SUSANNA 


— Susanna vaiti a-v-veste’, 

l^-rutè-nifè-riftè-rìttu7ì'ìalakì, 
Susanna vaiti a-v-veste’, 

Chè al ballo s’ha da andà’. — 


— Dove volete ch’io venga, 

La-ì'utè-riitè-rutè-nitim'kilakìy 
Dove volete eh’ io venga, 

Che io ’un so fa’ a ballà’. — 


Appena entrata ’n ballo, 

La-ì'utè-rutè-rutè-rutuìi’kilaUì^ 
Appena entrata ’n ballo 
Incominciò a balla’. 


C’era ’l figlio! del conte, 

iM-rutù-rittérufè-nifun-lakilà, 
C’era ’l figliol del conte, 

Tre balli li fe’ fa’. 


Nel fa’quei tre balli, 

La-riiU-ndè-ìnitè-imUin^^ 
Nel fa’ quei tre balli 
Tre rose gli cascò. 
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Nell’aricoglier le rose, 

La-rut^-rìifè'ntti‘-n(tì(ih1aìnìà, 
Nell’aricoglier le rose 
Tre baci gli donò. 


La vide lo suo padre, 

La’riitè-ri(tè-i‘ìitA'rìtfìnì-ìaI(iiiì, 
La vide lo suo padre, 

La cominciò a picchia’. 


— Che mi picchiate, o padre. 

La-ruttar utè-rutè'vutuìi-lalakì^ 
Che mi picchiate, o padre, 

Che ho fatto qualche ma’? 


Per avermi baciata, 

La-rutè-rutè’nitè'inttiin-laìald^ 
Per avermi baciata 
Non mi ha mica mangia’ ! — 


— Per averti picchiata, 

La-rufè-nttè-nitè-nftìfn-Ialalàj 
Per averti picchiata 
Non ti ho mica ammazza’! — 
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NOTA 


Perr la seconda e terza canzone vedi i riscontri in Canti popolari della 
montaqna lucchese raccolti e annotati da Giovanni Giannini; Torino, Loe- 
scher, 1889 ; pp, 148 o 187 : rispetto alla prima, che ha carattere locale, 
non trovo nel citato libro nessun canto simile, e neppure nelle raccolte 
del Tommaseo e del Tigri, perchè ebbero di mira quasi esclusivamente 
gli stornelli e i rispetti. Ben volentieri, se la ristrettezza del tempo od 
altre difficoltà non me lo avessero impedito, avrei aggiunta la nota¬ 
zione delle arie, che non è vano ornamento della poesia tradizionale: 
ma ciò potrò faro in seguito. Nella terza canzone la virgola è sempre 
necessaria, per la pausa del periodo musicale, prima o dopo il passaifallo 
o ricordino : questo trascrivo in ogni strofa delle tre canzoni perchè 
indissolubile da tal genere di poesia principalmente per ragioni musicali, 
ed ancora per il suono imitativo, o pei rilievi del rapido sbozzo narra¬ 
ti vo-drammatico. 

E doloroso — ripeto quel che si dice delle altre regioni — che anche 
in Garfagnana questi canti tradizionali e leggendari, ricordi lontani della 
giovinezza del popolo neolatino', a poco a poco siano quasi del tutto scom- 
l>arsi dinanzi all’ incalzare delle nuove età. Questi che pubblico con fe¬ 
deltà scrupolosa, ed altri pochi ancora da me raccolti, li ho potuti cavar 
di bocca ad una vecchia montanina con gran fatica, compensato dalla 
sodisfazione di vedere quanto geniali, schietti, efficaci per l’arte nativa 
si sian conservati, tra quelle balze boschive e quasi selvagge, da una 
gente semplice e buona, generosa e cortese. 




CENTO ESEMPLARI 
Prato, tiitografia G. Salai. 






